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Si è tenuto oggi a Milano un convegno su concorrenza asimmetrica e contraffazione

FONDAZIONE EDISON: UNA STRATEGIA DI SISTEMA PER COMPETERE CON LA CINA

Tutela e promozione del “made in Italy”, innovazione e internazionalizzazione
Milano, 5 dicembre 2003 - La Fondazione Edison ha riunito oggi a Milano, in un convegno dal titolo “Globalizzazione e concorrenza asimmetrica: il caso Cina”, i Presidenti dei maggiori settori produttivi del “made in Italy” aderenti alla Confindustria (tessile-abbigliamento, pelli-calzature, occhialeria, oreficeria-gioielleria, legno-arredo, meccanica), per un confronto con il Governo, rappresentato dal Viceministro per le Attività Produttive Adolfo Urso, sul problema della competizione cinese e della tutela dei prodotti italiani, gravemente colpiti dalla contraffazione asiatica e cinese in particolare. Al Convegno ha partecipato Cesare Romiti, Presidente della neonata Fondazione Italia-Cina, che ha illustrato le opportunità di investimento per le imprese italiane in Cina.

Il Presidente della Edison Umberto Quadrino, nell’aprire i lavori, ha ricordato che “i settori manifatturieri italiani dei beni per la persona e la casa e della meccanica, nonostante la grande sfida competitiva portata dalla Cina, sono leader a livello internazionale”; inoltre, “nonostante il calo dell’export degli ultimi due anni dovuto contemporaneamente alla crisi dell’economia mondiale, all’euro forte ed alla crescente pressione competitiva della stessa Cina, tali settori assicurano ancora all’Italia un saldo commerciale attivo con l’estero di circa 75 miliardi di euro, fondamentale per compensare i passivi strutturali che abbiamo nell’energia e negli altri settori”. Quadrino ha concluso affermando che “per affrontare la sfida competitiva della Cina, nuova grande potenza economica mondiale, l’Italia necessita di una strategia di sistema, imperniata sia sulla difesa che sull’attacco: difesa dei marchi del “made in Italy” e dei prodotti italiani dalla contraffazione e dalle forme di concorrenza sleale, nel rispetto delle regole della WTO; attacco mediante un progetto paese per incrementare la capacità di innovazione delle nostre imprese ed accompagnarne il processo di internazionalizzazione”.

Alberto Quadrio Curzio, Preside della Facoltà di Scienze Politiche dell’Università Cattolica e Presidente del Comitato Scientifico della Fondazione Edison, ha sottolineato il carattere di eccezionale rilevanza dell’intervento di ieri del Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi sul “made in Italy”. “Ciampi ha ragione ad opporsi alla retorica del declino industriale dell’Italia. Il modello di sviluppo italiano, imperniato su Distretti industriali e Piccole e Medie Imprese, non è superato, ma si sta modificando ed adattando per reggere l’urto della competizione dei nuovi paesi emergenti, tra cui spicca la Cina”. Ma le imprese non devono essere lasciate sole nel loro sforzo. “Non servono misure protezionistiche. Occorre innanzitutto tutelare e promuovere il “made in Italy”, che è il nostro più grande patrimonio. Inoltre, occorre un progetto ampiamente condiviso per il rilancio del nostro paese imperniato su 4 punti: a) Distretti: per rinforzare le PMI che vi operano anche favorendo la crescita dimensionale delle imprese; b) Pilastri: per rinforzare le grandi imprese esistenti capaci di assumere dimensioni innovative europee; c) Laboratori: per ricostruire gli Enti dove si fa ricerca scientifico-tecnologica; d) Reti: per creare sinergie tra Pilastri, Distretti, Laboratori. E' una operazione di lungo periodo per portare una parte del sistema produttivo italiano sulla frontiera della innovazione e dell’internazionalizzazione, ma non casualmente, come in singoli episodi già oggi accade”.

Marco Fortis, economista, Vice Presidente della Fondazione Edison, ha illustrato i numeri della crescita della Cina, ma anche le cifre del “made in Italy” (vedi schede allegate). “Gli indicatori dei consumi di materie prime, ha ricordato Fortis, ci dicono che negli ultimi anni la Cina ha superato gli Stati Uniti nei consumi di rame, zinco, gomma, stagno, acciaio, cemento e probabilmente nel prossimo quinquennio la Cina diventerà anche il primo consumatore mondiale di polipropilene, alluminio, carta e cartone. Ciò è indice sia dei grandi investimenti infrastrutturali che la Cina sta effettuando sia del fatto che è ormai diventata la fabbrica del mondo”. Secondo Fortis, l’Italia “può fronteggiare con successo la sfida cinese nei suoi settori di elezione, quelli dei beni per la persona e la casa e della meccanica, investendo in design, ricerca e innovazione e promuovendo l’internazionalizzazione delle sue imprese. Guardare al futuro non significa, però, ignorare i problemi del presente. Occorre perciò tutelare i marchi e i prodotti italiani dalla piaga della contraffazione asiatica, che rappresenta il 70% della contraffazione mondiale. Ciò è possibile attraverso l’obbligo dell’indicazione del paese di fabbricazione, mediante apposita stampigliatura, su tutte le merci importate nell’Unione Europea. Lo fanno già sia paesi avanzati come gli USA sia paesi emergenti come il Perù. E’ una misura fondamentale per noi e il Governo italiano deve impegnarsi affinché anche la UE la introduca in tempi brevissimi. Infatti molti prodotti cinesi, spesso scadenti o pericolosi, vengono oggi introdotti in Europa come “falsi” di prodotti italiani oppure marcati “made in Italy” o CE (storpiando il marchio Comunità Europea in China Export), con danni enormi per le quote di mercato e l’immagine dell’Italia”. Le imprese italiane, ha concluso Fortis, “non chiedono misure protezionistiche, ma solo reciprocità e azioni di tutela dei marchi aziendali e degli standard qualitativi elevati delle loro produzioni, misure che sono del tutto compatibili con le regole della WTO”.

Per Cesare Romiti, Presidente della neonata Fondazione Italia-Cina, è importante che l’Italia sappia cogliere le opportunità offerte dal grande sviluppo della Repubblica Popolare Cinese. “La Fondazione Italia-Cina – ha spiegato Romiti – è nata sulla base di una volontà comune con le istituzioni di Pechino, perché comuni sono anche gli interessi e gli obiettivi: migliorare rispetto al passato la collaborazione e intensificare i rapporti d’affari. Questo dimostra che occorre considerare con attenzione tutta particolare la crescita dell’economia in Cina. Perché preoccuparsi soltanto della concorrenza dei prodotti cinesi, pensando che avvenga in genere in forme sleali, che sono anche dei Paesi Europei, porta a valutare unicamente strategie di difesa e tattiche protezionistiche. Il vero problema è invece costituito dalla capacità del sistema produttivo italiano di sfruttare tutte le opportunità che lo sviluppo della Repubblica Popolare genera ormai da più di dieci anni e con una forza superiore agli stessi Stati Uniti. Altri Paesi Europei hanno infatti saputo fare meglio dell’Italia e questo divario competitivo contribuisce a far perdere le posizioni”.

Molti i rappresentanti dei vari settori produttivi del “made in Italy” intervenuti al Convegno: Vittorio Giulini (Presidente Sistema Moda Italia), Savino Rizzio (Presidente della Meccanica varia-ANIMA), Carlo Guglielmi (Vicepresidente di Federlegno-Arredo), Rossano Soldini (Presidente dei Calzaturifici-ANCI), Cirillo Coffen Marcolin (Presidente dei produttori di occhialeria-ANFAO), Alessandro Biffi (Presidente Federorafi), Francesco Pellati (Vicepresidente Pellettieri-AIMPES), nonché numerose delegazioni di imprenditori di Distretti industriali, tra cui i produttori di rubinetti del Lago d’Orta e di Lumezzane, i produttori di sedie friulani e dei distretti tessili di Biella e Prato.

A fronte della crescente concorrenza cinese, le delegazioni dei settori produttivi hanno sottoposto all’attenzione del Viceministro Urso un piano di tutela del “Made in Italy” imperniato su 5 punti:

1. un maggior controllo delle Dogane sui prodotti che entrano abusivamente con il marchio “Made in Italy” e CE in Italia e in Europa;

2. un’azione sulla Unione Europea per l’adozione obbligatoria dell’indicazione dell’origine per i prodotti provenienti da Paesi extra-UE;

3. la reciprocità di regole commerciali negli scambi internazionali;

4. l’inasprimento dei controlli e delle pene per frodi e contraffazioni sui marchi aziendali e sul marchio d’origine;

5. un progetto di promozione in Italia e all’estero dei prodotti “Made in Italy”.

SCHEDA 1 – TUTTI I NUMERI DELLA CINA

La popolazione cinese: quasi 1 miliardo e 300 milioni di abitanti.

In campo economico la Cina è ormai:

· il 2° paese del mondo per Prodotto nazionale Lordo (PNL) a parità di potere d’acquisto (circa la metà di quello USA) e il 7° paese per PNL in dollari correnti nel 2000 (dati Banca Mondiale); nel 2001-2002 il PNL della Cina ha superato quello dell’Italia in dollari correnti, portandosi al 6° posto;

· in agricoltura: il 1° produttore mondiale di grano, riso, colza, arachidi, carne suina, tabacco, cotone;

· il 2° produttore mondiale di mais e carne di pollo;

· il 3° produttore mondiale di carne di manzo e di vitello;

· nella trasformazione industriale: il 1° consumatore mondiale di rame, zinco, stagno, gomma, acciaio, cemento; 

· il 2° consumatore mondiale di alluminio, nickel, polipropilene, carta e cartone;

· il 1° importatore mondiale di lana, legname di latifoglie.

La crescita della Cina:

· la crescita reale del PIL cinese negli ultimi 5 anni non è mai stata inferiore al 7% annuo e nel 2003 sarà dell’8,5%;

· le previsioni: secondo alcuni istituti, estrapolando gli attuali tassi di crescita, il PIL cinese supererà quello della Germania prima del 2010, quello del Giappone intorno al 2015 e quello degli Stati Uniti intorno al 2040 (previsioni Goldman Sachs).

Il commercio estero:

· la quota della Cina nell’export mondiale è passata dal 2,8% del 1996 al 6,5% del 2002 (dati ICE);

· il passivo con la Cina è ormai quello più alto che la Unione Europea abbia con un singolo paese: - 47,3 miliardi di euro nel 2002; già –32,9 miliardi di euro solo nei primi 8 mesi del 2003 (dati UE);

· il passivo con la Cina è ormai quello più alto che l’Italia abbia con un singolo paese extra-UE: -5 miliardi di euro nel periodo gennaio-ottobre 2003, ormai vicino per grandezza a quello che l’Italia ha con l’intera OPEC (dati Istat).

La contraffazione cinese:

Nel primo semestre 2003 sul totale dei prodotti contraffatti intercettati e sequestrati dalle dogane dei 15 paesi UE, la Cina è risultata (Fonte UE):

· il 1° paese contraffattore per gli apparecchi e materiale elettrico (38% dei prodotti sequestrati);

· il 1° paese contraffattore per il materiale informatico (14% dei prodotti sequestrati);

· il 1° paese contraffattore per i prodotti diversi, tra cui occhiali, prodotti meccanici, casalinghi, ecc. (37% dei prodotti sequestrati);

· il 2° paese contraffattore (dopo la Thailandia) per l’abbigliamento (12% dei prodotti sequestrati);

· il 2° paese contraffattore (dopo la Thailandia) per gioielli e orologi (11% dei prodotti sequestrati);

· il 2° paese contraffattore (dopo la Thailandia) per i giocattoli (37% dei prodotti sequestrati).

SCHEDA 2 – TUTTI I NUMERI DEL “MADE IN ITALY”
Il saldo commerciale con l’estero:

· Nonostante il calo dell’export degli ultimi due anni, dovuto alla crisi dell’economia mondiale, alla forza dell’euro e alla concorrenza della Cina, il saldo commerciale con l’estero dei settori di specializzazione del “made in Italy” (prodotti per la persona e la casa, meccanica, articoli in gomma e materie plastiche) sarà a fine 2003 di 75 miliardi di euro, fondamentale per compensare i passivi strutturali dell’Italia nell’energia (29 miliardi di euro), nelle materie prime e negli altri settori (49 miliardi di euro) (previsioni Fondazione Edison).

Le leadership italiane nell’export mondiale (fonti ONU e Istat):

· l’Italia è il 1° esportatore mondiale di: oreficeria-gioielleria, montature e occhiali, tessuti di lana, tessuti di seta, cravatte e articoli in seta, calze femminili, pelli conciate, piastrelle ceramiche, pietre ornamentali lavorate, rubinetteria e valvolame in ottone, mobili e cucine, sedie e divani, cappe aspiranti per cucine, frigoriferi e industria del freddo, lavatrici, lampade ed illuminotecnica, paste alimentari, macchine per la lavorazione del legno, delle pelli, delle pietre, delle ceramiche e decine di prodotti di nicchia come bottoni, selle per bicicletta, presse per il vino, ecc.

· l’Italia è il 2° esportatore mondiale di: calzature, abiti maschili e femminili, vini, serrature, maniglie e ferramenta, pentolame e posateria, radiatori e caldaie per il riscaldamento; macchine per l’industria alimentare, macchine per l’imbottigliamento e l’imballaggio;

· l’Italia è il 3° esportatore mondiale di: maglioni e pullover, macchine tessili, macchine per la lavorazione della gomma e delle materie plastiche.

I Distretti industriali italiani leader nel commercio mondiale: 

Sono numerosi i distretti industriali italiani che detengono leadership assolute nelle esportazioni mondiali di settori specifici, con quote di mercato di eccezionale rilievo (Fonte Fondazione Edison):

· Fabriano-cappe aspiranti per cucine: 55%

· Sassuolo-piastrelle ceramiche: 41%;

· Cadore e Padova-occhialeria: 22%;

· Castel Goffredo-calze: 16%;

· Lago d’Orta e Valsesia/Lumezzane-rubinetteria e valvolame in ottone: 15%;

· Bologna/Modena/Parma-macchine per imballaggio: 12%;

· Livenza/Udine/Brianza/Pesaro-mobili e cucine: 11%;

· Udine/Bari e Matera-sedie e divani: 8%;

· Ecc.

La rilevanza occupazionale ed economica dei settori specializzati del “made in Italy” e dei Distretti nell’economia italiana:

· i settori specializzati del “made in Italy” rappresentano circa i ¾ dell’occupazione manifatturiera italiana (censimento intermedio del 1996);

· i 199 Distretti riconosciuti ufficialmente dall’Istat nel 2000 hanno generato un valore aggiunto industriale di circa 114 miliardi di euro, pari al 38% del valore aggiunto dell’intera industria nazionale (incluse le costruzioni), mentre l’occupazione distrettuale nell’industria è stata di circa 2 milioni e 700 mila addetti, pari al 40% di quella dell’industria italiana nel suo complesso (Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat);

· nel 2000 sono 69 i Distretti Istat che hanno fatto registrare un valore aggiunto industriale superiore ai 500 milioni di euro e 31 di essi quelli che hanno superato il miliardo.











